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    Che il super pessimista Giacomo Leopardi sia preso, se non proprio come maestro di vita, come consigliere per l’eterno problema dell’Uomo di scoprire le poche, basilari regole di una vita felice, può sembrare una provocazione. E in effetti lo è.




    Sin dai tempi della scuola, tuttavia, sappiamo che, accanto alla cosmica negatività della sua visione, respirava in lui un barlume di energia positiva, incarnatosi nell’adesione alla cosiddetta “teoria del piacere”.




    Non poteva, e non poté mai negare Giacomo che nell’uomo sia profondamente radicato il desiderio di felicità. Conseguentemente, la sua filosofia del piacere resta fondata su una vera e propria legge di natura: per la quale ogni essere umano tende verso il puro e semplice bene identificantesi con il piacere, cosicché egli cerca e cercherà sempre e solo il soddisfacimento dei suoi desideri.




    Un soddisfacimento momentaneo, di breve respiro. Destinato a rinnovarsi continuamente, sempre pronto a desiderare qualcosa di nuovo: meccanismo a sua volta generatore di sofferenza, che non è altro dunque se non carenza di ciò che si desidera. Il piacere è parentesi tra istanti successivi di sofferenza. E per sua stessa natura, tale da non poter durare nel tempo.




    Dentro queste dolorose e strette parentesi, i piaceri ammessi da Leopardi sono essenzialmente fisici, addirittura materiali. La passione del poeta per il cibo, la sua franca golosità, sono un aspetto misconosciuto della personalità che anche la cinematografia ha giustamente sottolineato, fissando una volta per tutte l’immagine di un Giacomo che gusta con puerile voracità tre gelati uno sopra l’altro.




    Ma sono da leggere attentamente anche le considerazioni sul vino, fra le più acute che siano mai state scritte in materia. Così quelle sulla musica, sul sonno, la fantasia, l’amore addirittura, per quanto la tradizione e la vulgata scolastica ci abbiano sempre ritratto Giacomo come un perfetto inetto sentimentale.




    Forse il lettore non riuscirà esattamente a ricavare da queste pagine leopardiane uno di quei tanto agognati training alla felicità terrena in poche facili lezioni. Di certo, ne trarrà un gusto di pura letteratura morale inarrivabile per lucidità e leggerezza. E una conferma a quella sensazione che molti, forse tutti, hanno provato al contatto con i grandi versi leopardiani macinati più o meno piacevolmente sui banchi di scuola. Che, nel fondo dell’animo di Giacomo, dentro e oltre il suo genio, si agitasse una meravigliosa, disperata vitalità.




    ADN


  




  

    I 49 cibi preferiti di Giacomo Leopardi




    Lista autografa di Giacomo Leopardi conservata alla Biblioteca Nazionale di Napoli. Si tratta di un ritaglio di carta avorio, lungo e sottile, contenente un elenco di 49 piatti.




    Leopardi giunse a Napoli insieme all’amico Antonio Ranieri nell’autunno del 1833. Vi rimarrà sino alla morte, nel 1837. Negli anni cambierà diverse abitazioni: in Via San Mattia n. 88 al secondo piano di Palazzo Berio; in Via Santa Maria Ogni Bene n. 35 al Vomero; a Vico Pero n. 2; nella villa di campagna del cognato di Ranieri a Torre del Greco; in un’abitazione a Capodimonte.




    Golosissimo e estremamente dedito ai piaceri del cibo, durante il suo soggiorno partenopeo stilò questo elenco di pietanze da far realizzare a “Monzù Ignarra”: Pasquale Ignarra, già patriota rivoluzionario, esule politico dopo la fine della Repubblica Partenopea del 1799 e “finissimo cuoco”.




    1. Tortellini di magro.




    2. Maccheroni o tagliolini.




    3. Capellini al burro.




    4. Bodin di capellini.




    5. Bodin di latte.




    6. Bodin di polenta.




    7. Bodin di riso.




    8. Riso al burro.




    9. Frittelle di riso.




    10. Frittelle di mela o pera.




    11. Frittelle di borragine.




    12. Frittelle di semolino.




    13. Gnocchi di semolino.




    14. Gnocchi di polenta.




    15. Bignés.




    16. Bignés di patate.




    17. Patate al burro.




    18. Carciofi fritti, al burro con salsa d’uova.




    19. Zucche fritte, ec.




    20. Fiori di zucca fritti.




    21. Cavoli fiori, ec.




    22. Selleri.




    23. Ricotta fritta.




    24. Ravaiuoli.




    25. Bodin di ricotta.




    26. Pan dorato.




    27. Latte fritto, avena ec.




    28. Purée di fagiuoli, ec.




    29. Cervelli fritti, al burro in cibreo.




    30. Pesca.




    31. Pasta frolla al burro o strutto, pasticcetti ec.




    32. Pasta sfogliata.




    33. Spinaci.




    34. Uova, ec.




    35. Latte a bagno-maria.




    36. Gnocchi di latte.




    37. Erbe strascinate.




    38. Rapa.




    39. Cacio cotto.




    40. Polpetta ec.




    41. Chifel fritto.




    42. Prosciutto, ec.




    43. Tonno, ec.




    44. Frappa.




    45. Pasticcini di maccheroni o maccheroncini, di grasso o di magro.




    46. Fegatini.




    47. Zucche o insalate ec. con ripieno di carne.




    48. Lingua ec.




    49. Farinata di riso.


  




  

    I piaceri dei sensi




    Nel corpo servo anche l’anima è serva.




    I piaceri umani sono materiali




    La descrizione che fa Mosè del paradiso terrestre, prova che i piaceri destinati all’uomo naturale in questa vita, erano piaceri di questa vita, materiali, sensibili [401] e corporali, e così per tanto la felicità.




    (Zibaldone, 400-401)




    Il fine della vita è il piacere




    Il diletto è sempre il fine, e di tutte le cose, l’utile non è che il mezzo. Quindi il piacevole, è vicinissimo al fine delle cose umane, o quasi lo stesso con lui; l’utile che si suole stimar più del piacevole, non ha altro pregio che d’esser più lontano da esso fine, o di condurlo non immediatamente ma mediatamente. [988] (26 Aprile 1821).
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